
RADUNO JEEP,
C’È CHI DICE NO

C’è anche chi dice no
agli eventi che mettono
a rischio l’ambiente
montano. È il caso della
Val di Fassa che ha
rifiutato di ospitare il
Jeep Camp poi accolto
in Primiero.
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Il caso |  La decisione del Consiglio pastorale è entrata in vigore il giorno di Pasqua

A Lavis cancellati i cortei funebri
PIETRO GOTTARDI

  
l corteo funebre che a
Lavis dopo le esequie
accompagnava attraverso

il paese il feretro del defunto
dalla chiesa arcipretale fino
al cimitero, non ci sarà più.
La cancellazione è stata
decisa dal Consiglio
pastorale. «La finalità di
accompagnare il defunto al
cimitero con preghiere e
canti, nel tempo è venuta
meno», spiega il parroco don
Vittorio Zanotelli.
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Eroinomani già a tredici anni
Dipendenze, allarme del Serd anche per l’alcol

LORENZO BASSO

  
n adolescente trentino su
quattro ha provato una o più
sostanze che creano dipendenze,

mentre due giovani su tre consumano
abitualmente bevande alcoliche il cui
abuso è sottovalutato. Sono dati
preoccupanti quelli relativi alle
dipendenze e fanno scattare l’allarme
anche per sostanze come l’eroina. Al
Serd vengono registrati nuovi pazienti
giovanissimi, in alcuni casi tredicenni.
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Carla, infermiera per 40
anni: «Nulla vale come
un sorriso o un abbraccio»

FRANCESCO TERRERI

  
ssistono gli anziani nelle case
di riposo o a casa e li fanno sor-
ridere ancora, nonostante gli

acciacchi. Giocano con i bambini pic-
coli negli asili nido. Realizzano insieme
a ragazze e ragazzi disabili lavori ar-
tigianali. Aiutano i tossicodipendenti
o le persone appena uscite dal carcere
a ritrovare una strada di riscatto. Of-
frono un pasto caldo ai senza tetto.
Sono i lavoratori del sociale: in Tren-
tino sono 7.200 e sono aumentati del
20% negli ultimi quattro anni.
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PRIMO MAGGIO In Trentino nell’assistenza ad anziani, disabili e bambini sono impegnate circa 7.200 persone

Dalla parte di chi lavora
Aumentano gli addetti nel sociale, ma gli stipendi sono bassi

IL LIBRO

La versione
di Fenoglio
GIOVANNI PASCUZZI

  el suo ultimo libro dal
titolo «La versione di

Fenoglio» (Einaudi)
Gianrico Carofiglio
individua nella storia di
un incontro tra un maturo
investigatore (Pietro
Fenoglio) e un ventenne
intelligente e sensibile
(Giulio), l’occasione per
raccontare delle storie
(l’assassinio di un
medico, la condanna
frettolosa di un
innocente, l’agguato teso
ad un giovane
imprudente) costruite
grazie al lavoro
investigativo.
A più riprese l’autore
sottolinea che le storie
esistono solo se qualcuno
le racconta. Ma alcune
storie devono essere
costruite per poter essere
raccontate: è il caso delle
indagini investigative.
Sotto questo profilo
l’investigatore è un
“costruttore di storie”:
colui che, immaginando
come potrebbero essere
andati i fatti, prova a
costruire una narrazione
che tenga insieme tutti gli
elementi a disposizione.
Come al solito Carofiglio è
bravo nel tratteggiare i
suoi personaggi.
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PRIMO MAGGIO
Domani i quotidiani non escono per la festa del
1° Maggio. L’Adige tornerà in edicola venerdì 3
maggio. Il sito ladige.it sarà costantemente
aggiornato. A tutti i lettori buona Festa del lavoro.

PINZOLO 24

Revocato il divieto,
il sindaco Cereghini
può tornare a casa

POLITICA 16

Giulia Merlo e la sfida
alla Lega: «Autonomia,
diritti e cambiamento»

MONTAGNA 10-11

Al Filmfestival
il ricordo di Kukuczka
e grandi pellicole

LIBERTÀ DI STAMPA

Quando informare
diventa un pericolo
PAOLO BORROMETI

  arole sporche di sangue, articoli
che si trasformano in incubi,

inchieste che scottano e che
costano carissime a chi le ha
realizzate. E ancora attacchi, insulti,
delegittimazioni, solitudini, violenze
agite o minacciate. Di questi tempi
nel nostro Paese cercare di
contribuire alla ricerca della verità
sembra essere diventata un’impresa
ogni giorno più ardua e pericolosa.
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L’abbraccio della città
alla Trentino Volley

La sconfitta con la Lube brucia, ma i ragazzi dell’Itas Trentino Volley
ieri si sono meritati l’abbraccio dei tifosi per una grande stagione.
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ECONOMIA

Utile netto 18 milioni
Itas, 1 milione
di assicurati

Salito a 78 milioni
Dolomiti Energia
utile da record
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  La storia e la memoria
contro l’ignoranza

  

timato direttore,
ho letto con piacere l’articolo di
fondo a sua firma del 28 aprile,

relativo al tricolore.
Sono parole profonde, incisive che an-
drebbero lette ad alta voce al rientro
dei nostri cari ragazzi in classe dopo
la pausa di Pasqua.
I valori citati appartengono in modo
indelebile alla nostra cultura, alla no-
stra storia e sono i pilastri della de-
mocrazia. Nessuno, da politico a sem-
plice cittadino può permettersi di du-
bitare, di proferire i se, i ma, i però op-
pure di cavalcare ondate populiste al-
la ricerca di un ennesimo consenso.
Tutto ciò può diventare inesorabil-
mente un attentato ai più semplici
principi democratici. E parola dopo
parola, propaganda dopo propaganda
il danno che ne può derivare, soprat-
tutto tra i giovani, potrebbe potenzial-
mente risultare irreversibile. La storia,
la memoria hanno insegnato e devono
insegnare anche oggi; sono l’unico ve-
ro potente antidoto alle derive peri-
colose, frutto di ignoranza (nel vero
termine) oppure basso opportunismo
politico.
Destra e sinistra, movimenti cattolici
e non, giovani e non più giovani, fa-
miglie e gruppi di amici si sono uniti
nelle piazze per ribadire e alzare in
modo garbato la voce, per svegliare
le coscienze... Probabilmente que-
st’anno in modo ancor più convinto.
E rimango anch’io sempre più convin-
to che la nostra società, nei momenti
più difficili, riesca sempre a trovare
gli antidoti all’ignoranza e alle falsità.
Con stima.

Michele Viola - Andalo

  Liberazione, è giusto
ricordare tutti i protagonisti

  

entile direttore,
ho letto con vivo interesse l’in-
tervento dell’amico prof. Clau-

dio Eccher e la lettera di Adriana Pa-
squali che pure conosco, valida e bril-
lante collega, per associarmi piena-
mente con quanto da loro esposto.
Quando si vedono i cimiteri di guerra
(ho alla mente quello enorme dei mor-
ti allo sbarco in Normandia) e vedi
queste file interminabili di croci, ognu-
na dicendo di un giovane di una na-
zione o un paese lontano che forse a
malapena sapeva dove fosse l’Italia e
quale fosse la sua situazione politica
e tuttavia ha rischiato la sua vita e l’ha
persa per dare a noi la libertà non si
può non restare colpiti e commossi.
Per questo va ricordato, alla festa del-
la liberazione, il grande prevalente
merito per la ritrovata libertà in Italia
a questi uomini generosi ai quali dob-
biamo ammirazione e riconoscenza.
E ricordare che alla liberazione par-
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I famosi brani: «Tacea la notte placida»
«Stride la vampa» «D’amor sull’ali ro-
see» solo per fare un esempio, sono
brani di forte introspezione. I perso-
naggi si interrogano sui loro sentimen-
ti più profondi e la loro lacerante so-
litudine non può essere disturbata da
quel fastidioso svolazzare del nastro
fosforescente mosso da un abile gin-
nasta. Molto meglio, a mio avviso, la
scena vuota. Discutibile pure la pre-
senza, non del tutto prevista, dei quat-
tro marziani che non rappresentano
nulla nel contesto della trama del-
l’opera. Manrico ossia il Trovatore è
condannato al rogo. Il regista del Tro-
vatore di Rovereto lo vuole far morire
colpito a morte da un colpo di spada
del conte di Luna. Questa è una sacro-
santa invenzione del regista, per la ve-
rità alquanto discutibile, perché que-
sto Verdi non lo ha previsto.

Mauro Chiocchetti Maza - Moena

  Isera, in arrivo la batosta
delle bollette annuali

  

in arrivo una doccia fredda per
le famiglie del Comune di Isera.
Da più di un anno non sono state

consegnate infatti le bollette dell’ac-
qua e dei rifiuti e questo vuol dire che
prima o dopo arriveranno dei conti
molto salati, che peseranno e non po-
co sui bilanci di tutti e di ciascuno,
ma soprattutto sui bilanci di chi ha
più difficoltà ad arrivare alla fine del
mese. Probabilmente ci saranno due
rate per il pagamento, ma in ogni caso
per molti sarà una bella botta. Non
voglio addentrarmi nei motivi di que-
sto inconcepibile ritardo, che danneg-
gia i cittadini ed il Comune stesso,
che, tra l’altro, ha appena deciso
un’addizionale irpef per recuperare
finanza e spero che si usi la ragione e
il buon senso per venirne fuori.

Mario Cossali

  Governo e Inps puntuali
solo nel tagliare le pensioni

  

on puntualità degna di un oro-
logio svizzero, il governo italia-
no e l’Inps, con assoluta efficien-

za e velocità, hanno tradotto in “fatti
concreti” i recenti provvedimenti in
tema di pensioni, cosicché noi pen-
sionati, che come è noto siamo sem-
pre in cima alla lista “Prelievi facili”,
abbiamo già potuto verificare sui no-
stri emolumenti di aprile i dannosi ef-
fetti decurtativi. Sempre in aprile,
qualche giorno fa, è pervenuta in fa-
miglia una comunicazione da parte
dell’Agenzia delle Entrate di Roma che
comunica la messa a disposizione di
un importo, a titolo di rimborso del-
l’addizionale regionale all’Irpef, rela-
tivo al 2012. Sì, non è un refuso, l’anno
di competenza è proprio il 2012. Quale
è la morale che dobbiamo trarre?

Giannantonio Radice - Trento
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tecipò attivamente anche il rinato
esercito italiano con le divisioni Fol-
gore e Friuli.
Nei miei ricordi c’è una jeep con mi-
litari della Friuli che arrivò a Baselga
di Piné, dove ero sfollato, il 9 maggio
del 1945.
Con l’auspicio che il 25 aprile, con il
tempo e con la saggezza di chi lo com-
memora diventi veramente una festa
di riconciliazione condivisa da tutti
gli italiani.

Avv. Giulio de Abbondi

  25 aprile, pochi in piazza
ma dibattiti molto affollati

  

arissimo Angelo Casamassima
Annovi,
la sua lettera apparsa sull’Adige

di martedì 30 aprile ci ha lasciati ba-
siti.
Si lamenta della poca partecipazione
alle cerimonie ufficiali? Noi dell’ANPI
siamo i primi a rammaricarci della po-
ca adesione alle commemorazioni in
piazza. Ma ci siamo già dati una rispo-
sta, sa? Molto spesso queste cerimo-
nie (non certo quella di Riva) sono la
quintessenza della retorica e della fal-
sità. Le cito ad esempio il caso di Pra-
to, dove a parlare dal palco c’erano il
questore e il prefetto, che nulla ave-
vano fatto per impedire la manifesta-
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zione dei nazi-fascisti di Forza Nuova
poche settimane prima, minacciando
inoltre di denunciare chi li ha conte-
stati: facciano pure, sosteniamo! Così
dovranno spiegare ai giudici della
mancata applicazione della Costitu-
zione, della legge Scelba e della Legge
Mancino.
Non posso concludere la mia lettera
senza avvisarla o ricordarle, decida
lei, che le iniziative promosse dall’AN-
PI il pomeriggio e la sera del 25 aprile
al Cantiere 26 di Arco hanno visto sale
strapiene anche di giovani. Pertanto
la invitiamo alla presentazione del li-
bro «Mussolini ha fatto anche cose
buone. Le idiozie che continuano a
circolare sul fascismo» di Francesco
Filippi giovedì 2 maggio alle 20.30 pres-
so Palazzo Panni, per presentarsi e
magari avviare una felice collabora-
zione con il nostro circolo. Confidiamo
nella sua capacità di contribuire a gre-
mire la piazza per il prossimo anno,
perché intanto noi ci accontentiamo
di riempire le sale di dibattiti su temi
concreti ed attuali, di sostenere pro-
getti che coinvolgano le scuole sui te-
mi della pace e dei diritti, di sostenere
l’arte e valorizzare la diffusione della
cultura antifascista. Purtroppo, come
immagino lei sappia bene, il fascismo
si “combatte” anche oggi e tutti i gior-
ni, poiché la cronaca e il teatrino po-
litico al quale assistiamo quotidiana-

mente ci ricordano che il Ventennio
non è per nulla relegato alla storia. Sa-
luti antifascisti.

Il direttivo ANPI Alto Garda e Ledro

  Il «Trovatore» rovinato
dalle fantasie del regista

  

ella esecuzione del Trovatore
verdiano domenica 28 aprile nel-
l’elegante e preziosa cornice del

bellissimo teatro Zandonai di Rove-
reto; non solo bello ma assai prege-
vole anche dal punto di vista acustico.
La direzione orchestrale era affidata
all’ormai di “casa” direttore d’orche-
stra Lorenzo Tazzieri il quale si è di-
stinto, come del resto in altre occa-
sioni, per forza e impeto impresse al-
l’orchestra e ai cantanti, nelle pagine
più concitate e drammatiche dell’ope-
ra verdiana. È stato altresì ispirato
suggeritore, ai cantanti, e non è cosa
di poco conto, di lunari atmosfere che
ben si addicevano alla storia lugubre
e fosca del romanzo di cappa e spada
dell’omonimo titolo di Antonio Garcia
Gutiérrez a cui in seguito Salvatore
Cammarano apprestò il libretto. A mio
modesto avviso, se dal punto di vista
musicale le cose sono andate bene
così non si può altrettanto dire per
ciò che attiene la regia e alcune scelte
scenografiche, a dir poco discutibili.

■

B

(segue dalla prima pagina)

In una palestra si frequentano (perché
entrambi impegnati in attività
riabilitative) un carabiniere ormai
prossimo alla pensione e un giovane cui
mancano due esami per laurearsi in
Giurisprudenza. Il primo ha appreso tanto
dalla vita al punto da aver maturato una
discreta dose di saggezza, anche se prova
una vergogna adolescenziale nello
scoprirsi innamorato della fisioterapista
Bruna (c’è poco da fare: la paura del
rifiuto non ha età). Il secondo non riesce
a definirsi e manifesta un disagio
esistenziale che si concretizza, ad
esempio, nell’essere disattento come
strategia di difesa. Inutile dire che dal
dialogo con Fenoglio questo giovane
troverà giovamento, a riprova del
paradigma pedagogico e di crescita
reciproca che a volte appare nei libri
dell’autore (in quello precedente, «Le tre
del mattino» il dialogo è tra un padre e un
figlio che finalmente si ri-trovano alla
vigilia di un esame medico importante
per il più giovane tra i due).
Ma uno dei fili conduttori del volume (i
libri di Carofiglio si dipanano sempre su
più livelli) è la riflessione sul “metodo
investigativo”, ma sarebbe meglio dire sul

“metodo della conoscenza”. L’autore
evidenzia gli atteggiamenti e le strategie
che, di volta in volta, possono agevolare
ovvero ostacolare la ricerca della verità.
Di seguito un piccolo inventario.
L’etichettatura. Assegniamo un nome alle
cose perché questo ci aiuta a semplificare
la realtà. Ma così facendo tendiamo a
percepire ciò che corrisponde
all’etichetta e a non vedere ciò che la
contraddice.
La capacità di osservare per cogliere
l’essenza di una situazione. Sapendo che
l’abilità più grande non sta nel cercare
quello che c’è, ma nel trovare quello che
non c’è.
Il ricorso agli schemi, ovvero a quei
modelli mentali che ci servono per
orientarci nel mondo. In un ristorante ci
aspettiamo di trovare delle cose (cibo e
non medicinali, ad esempio). Ma detti

schemi possono produrre anche una
“cecità selettiva”: non vediamo ciò che
non rientra nello schema.
Il diverso punto di vista. Per evitare di
ignorare dettagli importanti è necessario
cambiare punto di vista. Un Pubblico
Ministero, ad esempio, dovrebbe mettersi
nei panni dell’avvocato difensore per
verificare la bontà della propria
congettura. E viceversa.
Procedere per aggiustamenti progressivi.
La ricerca della verità (processuale e
scientifica) non è mai lineare. Si procede
per prove ed errori.
Saper porre le domande giuste quando è
necessario ascoltare delle storie. Questo
significa sapersi adattare
all’interlocutore.
Saper valutare le testimonianze. La nostra
mente distorce i ricordi e alcune
domande possono addirittura influenzare

il ricordo.
Imparare a riconoscere quando una
persona sta mentendo. 
Mi sembra che tra i meriti dell’autore ci
sia quello di riuscire a dare corpo ad un
nuovo genere letterario che si potrebbe
definire: “il romanzo-manuale” oppure “il
saggio-romanzo”.
Esiste una trama narrativa principale: è
quella del rapporto tra un vecchio e un
giovane, le cui figure, però, coincidono
con quelle dell’esperto e del neofita (il
laureando) impegnati in una relazione
pedagogica di trasmissione di
conoscenze. Da notare che l’esperto si
preoccupa della vita del suo allievo, non
lesinando consigli utili a favorire il suo
benessere.
Ci sono poi le trame narrative dei singoli
casi (le storie “costruite” e narrate da
Fenoglio). Ma queste ultime sono esempi
se non “pretesti” per poter spiegare
alcune tecniche da seguire nelle
investigazioni (poliziesche ma anche
scientifiche): trame narrative al servizio
della parte manualistica del libro che lo
fanno assomigliare ad un saggio, appunto.
Mi sembra una intuizione felice. Ed infatti
anche «La versione di Fenoglio» non
sfugge alla caratteristiche dei libri di
Carofiglio: si fa leggere in un fiato.

Il libro

Carofiglio e «La versione di Fenoglio»
GIOVANNI PASCUZZI

La foto del giorno

Passata la tempesta, l’arcobaleno splende sulla  Torre civica in piazza Duomo a  Trento    (Foto Paolo Pedrotti)
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